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B O L O G N A D U E A N N I D O P O / l n questi giorni la città torna a ricordare le vittime della atroce 
strage della stazione che causò 85 morti e oltre 200 feriti: un massacro 

rimasto senza colpevoli. Ora nell'inchiesta sta affìorando il nome della P2, ma, così 
come per tanti episodi terroristici del nostro paese, la giustizia ancora non sa, o non vuole, dare risposte 

L'orologio è ancora fermo 
Q

ualche cosa è mutato, qualche cosa si è attenuato o 
modificato nell'atteggiamento, nel cuore, nel ricordo 
e nella rabbia (o nel dolore collettivo) della gente In 
questi due anni? A me sembra che sia In atto una 
tremenda progressiva estenuante delusione; la quale 

si trascina dietro una rassegnazione sempre più vischiosa ed 
esasperata, che tende ad ammonticchiare tutto sul cumulo — 
che via via aumenta — degli orrori non dico puniti ma nean
che perseguiti con l'inizio di un qualche rigore e di una qual
che costanza. Nonostante che il Comune di Bologna non di
sarmi, anche fuori dalle scadenze, nell'lncalzare ed ammoni
re e sollecitare. 

Ma anche da questa spinta, autorevole ed Insistente, risul
tati non ne sono usciti; tutto si slabbra e si inquina; tutto 
continua In un guazzabuglio di contraddizioni, equivoci, ro
vesciamenti di situazioni, gravi e ribadite pigrizie, calcolate 
volontà di malizie che producono deviazioni da ogni strada 
che possa avviare a un qualche risultato. Tanto che la gente 
quotidianamente ferita ed offesa comincia a ritrarsi Inorridi
ta e conclude che anche In questo caso — come In tanti altri 
prima e dopo — chi può ha deciso di non volere né potere 
scoprire nulla; perciò, dice la gente, anche questa volta non 
sapremo niente di niente. 

Soggiunge: «Basta guardare II caso di Calvi. Adesso sei 
proprio costretto a non capire più se quel banchiere, che fino 
a Ieri dicevano 11 più grande, il più forte, Il più bravo banchie
re privato Italiano, una gran testa che oggi, leggiamo, ha 
mandato In malora la sua banca riempiendola di debiti che 
tracimano da ogni parte, ma fino a ieri gran cervello e grande 
uomo che viveva tra l potenti e pranzava coni potenti; non sai 
più se è stato assassinato osi e ucciso; fra mille cose e parole 
fatte e dette oggi non vedi e non capisci (non dovresti vedere, 
non dovresti capire) più nulla. 

SI è già creato II solito polverone dentro al quale slamo 
costretti a muoverci con gli occhi rossi che lacrimano e sten
tiamo a vedere Intorno o non vediamo niente addirittura. I 
bolognesi della strada, del mercati, coi quali parli o puoi par
lare, dicono queste cose. Dicono anche: *Per la stazione in due 
anni hanno brigato, Insabbiato, sconvolto, mescolato, litiga
to In modo tale da avvilire gli onesti ed a bruciare ogni verità; 
quelli che dovevano capire, scoprire, punire, si sono arenati 
solo per Insolentirsi; e Infine il Consiglio Superiore della Ma
gistratura ha estromesso tutti; e adesso bisognerà ricomin
ciare a dipanare ogni cosa quasi da capo, con altre teste ed 
altre mani; e chissà se chi arriva avrà più voglia, più grinta, 
più disperazione nella ricerca della verità; del predecessori». 

Poi questi bolognesi con cui parli soggiungono: è possibile 
che mai, neanche una volta, alla gente sia dato almeno ciò 
che le spetta come compenso di verità e come dovere di giu
stizia? Sì, certo, è vero che In agosto tanti vanno in, ferie e 
sembrano dimenticarsi di tutto, anche della vita. E anche 
vero che si tende ormai a consumare sempre più nel privato 
anche la rabbia 'pubblica*, rifiutando le aggregazioni troppo 
specifiche o troppo contrassegnate. Si, è vero che una lanci
nante stanchezza sembra abbia coinvolto tanti che fino a ieri 
si muovevano abbastanza decisi e attivi e oggi cominciano a 
gnlccare per muoversi e qualche volta stentano addirittura. 

M
a sono tutte dure, difficili, conseguenze legate alla 
vergogna — o alle vergogne — della conduzione 
politica ufficiale da tanti, troppi anni. Senza solu
zione di continuità. Il complesso della situazione 
che sembra.orribile è Involuta, tanto da mortifi

care la volontà e la speranza. Investe In generale il modo di 
gestione ufficiale della nostra società In questi trent'annl; 
con una conclusione che Io credo si possa Indicare come reali
sticamente terrificante. Ed è dentro a questo contenitore di 

volgarità smisurata, di continue sviscerate inadempienze, di 
avidità inesauste, che si possono inserire 1 grandi attentati 
che ogni anno ricordiamo. Per questo, come ha detto Torqua
to Secci in un colloquio recente, c'è il timore di andare alle 
radici anche nelle Indagini per la strage della stazione; perché 
»la prima strage nera fu quella di Portella della Ginestra; e 
Insomma le sue origini sono lontane*. 

Allora II quadro che si delinea, di fronte a questa scadenza 
di morte, rimanda ancora una volta un discorso generale che 
non è fatto né può essere fatto soltanto di riti, invettive e 
auspici, me che dovrebbe toccare il modo di usare il potere 
reale. Perché sembra dividere non In uno ma in due pesi 
contrapposti, dove da una parte alberga la violenza spietata, 
l'avidità sfrenata, il disprezzo totale per la vita delslngoloodl 
tanti, e per tutto ciò che non rientra nel calcoli economici. E 
dall'altra parte si muove un mare di parole lise, vuote, mono
tone tanto da sembrare erba albergata In un prato slavato 
dalla pioggia o tracimato dal gelo. 

Tale è 11 linguaggio delle continue occasioni perdute e dei 
conseguenti lamenti. Il corteo che arriverà alla stazione, do
mani lunedì, sarà solo un'occasione per quel momento o quel 
giorno; non una con vlnzione di essere e di fare (di poter fare). 
Io credo che quella forza che è durata fino ad anni indietro 
rischi di spegnersi, perché non è ravvivata o rinnovata da 
nuovi fervori o da possibili risultati. È anche vero, dentro 
questo quadro che tendo a tracciare come realistico e per 
nulla esagitato, che varie volte nel mesi passati, e per esemplo 
dalle parole del sindaco di Bologna, con l'aggiunta di Inter» 
venti molto decisi e precisi di Secci ed anche di Imbeni, si 
ricava lo stimolo a Insistere per chiedere, per lottare e per non 
dimenticare. Ma lasciando da parte il cuore, dov'è là verità — 
possibile — delle cose? 

E
allora? Sono convinto — Intanto — che la forma di
retta, nuova, disancorata dall'ufficialità retorica, 
scelta l'anno scorso per ricordarsi e non per «ce/ebra-
re», fosse più vitale e più utile al fine di rinvigorire 
non solo il ricordo ma la volontà e la speranza di 

risultati. Oggi forse la violènza, coinvolta come argomento 
nel dibattiti e filtrata nelle cuffie a traduzione simultanea, 
continuerà a restare la violenza che vediamo fuori per le 
strade o dentro le carceri; a uccidere giorno per giorno come 
neanche al tempi della decadenza dell'Impero romano. Fra
stornati da mille notizie, immagini, novità, ci affacciamo alla 
finestra del mondo e sten tlarno ormai a capire ciò che accade: 
figuriamoci se possiamo continuare a ricordare ciò che e 
accaduto da tempo, se non riceviamo qualche grande confer
ma. Piazza Fontana?Dove, quando?Érescla?Dove, quando? 
L'Itallcus? Dove, quando? La stazione di Bologna? Ma oggi 
leggiamo del quattro bambini uccisi dal camionista austriaco 
sull'autostrada, una cosa terribile come una bomba, eppure 
questi quando ce 11 acorderemo? 

Ogni giorno dunque ha la sua grande miseria. Ha la sua 
grande disgrazia. E sempre più tiepidi ed esigui sembrano 
invece 1 piccoli momenti del conforti. Ricordare non può tra
sformarsi in un rito — come tanti vorrebbero — ma dev'esse
re, restare una necessità. Infatti se non ci governano per 
darci giustizia ma ci danno solo un mastello quotidiano di 
parole, parole, parole, cosa possiamo aspettarci? Così c'è chi è 
convinto, Intanto qua a Bologna, che bisogna rimettere in 
moto quella giusta rabbia dentro le cose che nasce dall'Impa
zienza. E che per uscire fuori dal pantano bisogna riprendere 
In mano la pratica delle cose e partecipare senza più illusioni, 
di nuovo, alle scelte e agli obblighi al ogni giorno. Dato che 
dobbiamo realisticamente prendere atto che la giustizia, in 
questi anni, non è cosa italiana. Se no, conttueremo ad essere 
uccelletti. E, per un giorno all'anno, a sfilare In corteo. . 

Roberto Roversi 

L'orologio della 
stazione di Bo
logna fermo alle 
10,25, l'ora del-
l'esplosione. In 
basso: i primi 
soccorsi 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — «Siamo a buon 
punto, ci vorrà molto tempo 
ancora per arrivare a capo, 
ma siamo a buon punto». 
Quando Claudio Nunziata, il 
PIVI che da due anni indaga 
sulla strage della stazione 
senza mai sollevare la testa 
dalle sue sudatissime e sem
pre più voluminose carte, mi 
confidò questa sua impres
sione rompendo per un atti
mo il suo tradizionale e mas
simo riserbo, sul Palazzo di 
Giustizia di Bologna si era 
appena abbattuta la tempe
sta scatenata dalla decisione 
del Consiglio Superiore della 
Magistratura di trasferire 
quattro giudici coinvolti nel
le furiose polemiche che da 
anni ormai (ma dal 2 agosto 
1980 in modo davvero incon
tenibile) squassavano i corri
doi, un tempo ovattati, del 
palazzaccio. La decisione ri
guardava, come si sa, il Con
sigliere Istruttore Angelo 
Velia e il suo vice Aldo Genti
le da una parte, e il Procura
tore Capo Guido Marino e il 
PM Luigi Persico dall'altra. 

Un'-epurazione» che la 
magistratura non aveva mai 
conosciuto. 

Ma furono in molti a com
mentare (fuori dagli uffici 
del palazzo): «Giudizio salo
monico: cosi forse Istruzione 
e Procura cesseranno di liti
gare e l'inchiesta sulla strage 
potrà riprendere il suo fatico
so cammino». 

Era avvenuto, invece, che i 
due uffici, sia pure in modo 
diciamo ufficioso e personale 
(attraverso i gradici Gentile, 
Floridia e Nunziata), aveva
no ripreso sommessamente 
l'ormai dimenticata collabo
razione. Che cos'era accadu
to? Le due parti non offrono 
spiegazioni. Ma la logica dice 
che sia il Giudice Istruttore 
sia il PM erano giunti per vie 
diverse a svolte decisive delle 
loro inchieste accorgendosi 
che gli elementi personal* 
mente acquisiti necessitava
no, per completarsi, delle e-
spenenze altrui e che sui loro 
tavoli stava forse transitan
do qualcosa di veramente 
importante per la compren
sione della vicenda storica i-
taliana che riguarda il feno
meno terrorismo. 

È un'impressione che trae 
forza dall'esame di altri av
venimenti giudiziari che 
hanno come centro Bologna: 
il processo per la strage dell' 
lUlkus e l'inchiesta del PM 
Riccardo Rossi sull'uccisione 
da parte dei NAR del giudice 
romano Mario Amato. 

Il processo Italicus — an
corché emarginato da molte 
cronache e dall'interesse del 
pubblico — ha avuto mo
menti di altissimo interesse e 
di grande chiarezza, soprat
tutto quando ha portato alla 
ribalta in modo Inequivoca
bile la P2. La loggia massoni

ca segreta (e golpista, dice 1' 
accusa) di Licio Gelli è venu
ta fuori ogni volta che qual
cuna delle parti (difesa degli 
imputati Tuti, Franci e Ma-
Ientacchi esclusa), ha voluto 
tentare un approfondimento 
della materia a disposizione: 
un inviato massone che cer
ca in Toscana di finanziare 
gruppi eversivi di destra, op
pure la misteriosa minaccia 
di Gelli in persona nei con
fronti del generale dei cara
binieri Bittoni, ex piduista, 
che aveva attivato un'inda
gine su Tuti e Franci, i quali 
gli erano stati scaricati ad
dosso dal piduista ammira
glio Birindelli. 

La loggia P2, dunque, con 
tutti i suoi non ancora uffi
cialmente chiariti propositi 
golpistici incombe come un* 
ombra inesorabile su questo 
processo, che ha da dire an
cora molte cose sull'identilì-

che di Gelli, era intimo del 
criminologo Aldo Semerari. 

Italicus-strage della stazio
ne: un binomio che appare 
sempre più indissolubile. Il 
ricatto appare sempre lo stes
so, ricatto politico e sociale, 
finalizzato a demolire le isti
tuzioni democratiche dello 
Stato. Poche ore dopo la stra
ge deUltalìciis, signifi
cativamente, il giornalista 
Enrico Mattei scriveva sul 
quotidiano «Il Tempo»: «-.Il 
paese ha molte probabilità di 
veder crollare la democrazia 
per finire in braccio ai comu
nisti» per cui «in una situa
zione come questa è reato do
mandare se le forze armate, 
il giorno in cui il paese stesse 
per precipitare nel caos, nel
la guerra civile, sotto la ditta
tura, potrebbero far qualcosa 
per salvarlo?». 

A sognare una «Seconda 
Repubblica», d'altra parte, e-

Ecco le tappe dell'inchiesta: quali 
verità nei cassetti dei giudici? 

L'ombra 
di Licio 

Gelli 
«azione nelle alte gerarchie 
Ira la P2 medesima e i servizi 
di sicurezza italiani, il cui ca
po d'allora, generale Vito Mi
celi, aveva arruolato tra i 
suoi agenti speciali il mae
stro davvero poco venerabile 
Gelli, al quale nella loggia se
greta era d'altra parte sotto» 
posto. Un intrico inestricabi
le di ruoli e di interessi. 

Il fatto è che ora appare, in 
sede di analisi almeno, im
possibile considerare la stra
ge del 2 agosto in modo sepa
rato da quella dellltalkus. E 
un fatto ormai noto che i giu
dici bolognesi stanno inqui
sendo l'avvocato fiorentino 
Federico Federici, ex fiducia
rio di Licio Gelli, e hanno ar
restato per reticenza Ezio 
Giunchiglia, capo-zona della 
P2 in Toscana. E non si può 

di fare ere certo tacciati 
fantapolitica se si mette in 
rilievo che Giunchiglia, oltre 

rano in molti anche nel I960: 
a quanto sembra, prima di 
tutti Licio Gelli, se prestiamo 
fede ai documenti trovati in 
possesso della figlia in pro
cinto di espatriare. Ci conta
vano, certamente, anche 
quegli apparati non fedeli al
lo sfato democratico, i quali 
avevano concesso per alcuni 
anni una tregua lunghissi
ma ai gruppi eversivi di de
stra, affinché potessero rior-
Knizzand. Tanto che Mario 

iti potè scrivere su «Quex»: 
«Spetterà a noi fare in modo 
che questa tregua offertaci 
dal regime giochi a nostro fa
vore e ci permetta di raffor
zarci e riorganizzarci e ri
prendere la lotta e portarla 
avanti, questa volta fino in 
fondo». 

È appunto passando attra
verso l'attività dei eruppi 
neofascisti riorganizsati che 
la procura di Bologna, se

guendo la direttrice indicata 
dal giudice Amato, il 21 set
tembre 1980 giunse alla for
malizzazione dell'istruttoria, 
dopo aver emesso 48 ordini di 
cattura, di cui 28 eseguiti. Il 
vertice del gruppo vedeva ac
comunati il professor Seme-
rari, il professor Signorelli, il 
professor Mutti, i terroristi 
Pedretti e Calore e altri di 
minore importanza. Un 
gruppo, tuttavia, che l'Uffi
cio Istruzione (e il motivo an
cor ci sfugge, perché mai suf
ficientemente spiegato) di
sciolse, prosciogliendo, libe
rando e inviando a Roma 1' 
inchiesta sull'associazione 
sovversiva nell'ambito della 
quale sarebbe stata organiz
zata la strage della stazione. 

Certo, si era ancora al li
vello esecutivo. Un salto deci
samente in alto l'inchiesta 
l'ha potuta fare quando alcu
ni «pentiti» e dissociati neo
fascisti hanno cominciato a 
parlare. Ecco Aldo Tisei ed 
ecco lo sconosciuto Elio Cioli-
ni, bloccato in Svizzera, al 
quale — si dice —» si devono 
alcune delle più clamorose ri
velazioni sui presunti man
danti della strage. Da queste 
rivelazioni (sempre: si dice) 
uscirebbero gli «antichi» no
mi diStefano Delle Ghiaie — 
definito da molte fonti colla
boratore dei servizi segreti — 
e Adriano TUgher, gli ex lea-
ders di Avanguardia Nazio
nale. E, infatti, Delle Chiaie 
entra immediatamente da 
protagonista sia nelle inchie
ste-bis su Piazza Fontana e 
suintalkus, sia nell'indagi
ne sul 2 agosto. 

Ma le ultime rivelazioni 
sembrano coinvolgere diret
tamente Licio Gelb, l'avvoca
to Federici e altri ancora dì 
cui non sappiamo il nome, ì 
quali avrebbero partecipato 
a una riunione a Montecarlo 
durante la quale sarebbe sta
to messo a punto il progetto 
della strage della stazione, in 
funzione di avvenimenti eco
nomico-finanziari di vasta 
Ctrtata nazionale e forse in-

rnazkmale. E certo che at
torno a quello di Gelli girano, 
nelle rivelazioni, altri nomi 
di uomini molto conosciuti e 
tradizionalmente al di sopra 
di ogni sospetto. Siamo nella 
fantapolitica? Non si sa. Cer
to rimane una preoccupazio
ne: è possibile giungere a «ve
rità» cosi sconvolgenti attra
verso le semplici rivelazioni 
di un «pentito», accettandole 
come un verbo indiscutibile? 

Se molti ritengono dunque 
che sui tavoli dei giudici bo
lognesi -stia passando «un 
ampio stralcio di verità» essa 
è da verificare con grande 
scrupolo. L'importante è che, 
se questa è la verità, essa non 
sia soltanto in transito su 
quei tavoli. 

Gian Pietro Testa 

U
NA trama assassina 
è intessuta da tem
po con la nostra po
litica. Apparveta-
gliente il 12 dicem

bre '69 mentre dileguava il fu
mo dell'esplosione nella ban
ca di Piazza Fontana a Milano 
e ancora più larga e fitta il 2 
agosto '80 a Bologna quando 
un'altra delle sue bombe dila
niò centinaia di persone tra la 
stazione e i binari delle Ferro
vie dello Stato. 

Già lo sgomento della stra
ge milanese si era gonfiato al
lo spasimo quando aveva do
vuto rivelarsi l'esistenza di 
quella trama: organica, inte
riore seppure snaturata. Allo
ra il terrorismo era solo nelle 
lotte di nazioni divise da pro
fondi solchi etnici e religiosi o 
tra le scosse di aree instabili, 
restie all'inquadramento in 
uno Stato sopra altri o dove il 
riconoscimento nazionale ve
niva conteso da più parti an
che di diversi continenti. 

Si sapeva che c'erano nel 
gioco forze brutali e contra
rie, che la reazione non avreb
be mollato se non a costo di 
profonde lacerazioni, che cer
te complicità esistevano e 
funzionavano tra centri di po
tere economico e strutture, 
funzioni istituzionali e pubbli
che. Si poteva arrivare anche 
a paventare un colpo di Stato 
in senso antipopolare, il varo 
di leggi discriminanti e re
strittive delle libertà civili e 
politiche, provvedimenti tutti 
padronali sull'economia e sul 
lavoro; ma non il disegno e il 
compimento di una strage 
«sociale» indiscriminata e 
sanguinaria. 

Nessuno aveva mai pensato 
ad una mina allo scoperto tra 
la gente per uccidere, ferire, 
incutere una paura paraliz
zante a quanti più possibile 
tra quegli uomini ritenuti di
sattenti alla patria, renitenti 
al suo ordine, svogliati sciope
rati pieni di assurde pretese: 
loro stessi dentro l'esplosione 
o i loro fratelli e compagni 
Qualcuno era andato oltre 
quel pensiero mostruoso fino 
a realizzarlo e ad applicarlo 
sulla realtà. 

Chi poteva aver osato tan
to? Legionari di Salò? Nuovi 
rivoluzionari nichilisti? Agen
ti di notenze straniere? Un 
pazzo? «Gli anarchici* fu la ri
sposta solerte degli organi di 
Eriizia lanciati nell'indagine. 

li anarchici storici e tomba
roli, adesso con esplosivi più 
potenti Tutti sappiamo come 
andò quell'indagine, e non 
possiamo dimenticarlo; e sap
piamo anche come è andata a 
finire, e anche questo non riu
sciremo a dimenticarlo. Ma 
non possiamo continuare sol
tanto a dire «terrorismo*. 
Questa definizione proprio 
perché vuol definire per con
cludere rischia di chiudere 
molto per sempre e di lasciar 
fuori molto altro senza nome. 

Il terrorismo è cieco, pro

prio senza volto e senza mani: 
ombra senza corpo, dilagante, 
sparita, per questo sempre 
presente e incombente; vivo 
nel fato, nella paura. Costrin
ge a ritirarsi, smettere, non 
tentare, non andare, proteg
gersi, affidarsi agli altri e alle 
difese comuni. Il terrorismo è 
un guardiano costante e pa
rallelo dell'oggetto che vuol 
terrorizzare e guidare dritto 
con sé verso la propria desti
nazione, l'unica giusta. -

Puntualmente stragi come 
quelle di Piazza Fontana si so
no ripetute lungo il percorso 
dell'oggetto, ogni volta che 
questo sembrava rallentare, 
sbandare o deviare la' corsa 
parallela e subordinata. 

I
L 22 luglio '70 a Gioia 
Tauro una bomba tra i 
binari degli scambi pro
vocò il deragliamento di 
un Treno del Sole, (il 

convoglio più affollato che 
passi da quella stazione) con 
la morte di 6 persone e il feri
mento di molte altre. Il 28 
maggio 74 a Brescia, in Piaz
za della Loggia, dove si tene
va una manifestazione demo
cratica e unitaria contro la 
violenza fascista, esplose una 
bomba che uccise otto perso
ne e ne ferì 94. Il 4 agosto 74 
una bomba sul treno Italicus 
in viaggio da Firenze verso 
Bologna fa regolata per esplo
dere quando il convoglio fosse 
proprio dentro la più lunga 
delle gallerie così da non la-

, sciare scampo a nessuno, da 
seppellire vive tra le fiamme 
nelfo sprofondo della terra 
migliaia di persone: l'effetto 
terrore portato al massimo, 
nel raccapriccio di una morte 
infernale, Dell'incubo del fuo
co, nell'ossessione della sepol
tura. I morti furono 12 e i feri
ti 105. Lo spettacolo terroriz
zante del treno rovente e atta
nagliato fu universale. 

Finché il 2 agosto *80 il ter
rore non scese sopra Bologna; 
dentro la stazione, nel pieno 
della mattinata domenicale 
affollata di gente, in ferie: an
data, ritorno, cambio del tre
no da ogni parte della peniso
la, man, monti, paesi del sud, 
borghi dell'interno appennini
co, Isole, laghi, citta d'arte, 
concerti, sagre, licenze, ap
puntamenti. Una bomba ad 
altissimo potenziale uccise 85 

Borsone e ne ferì oltre 200. 
loccò tutto il Paese: tutti a 

bocca aperta davanti a quel 
fumo denso, tra quelle lamie
re taglienti, dentro lo stesso 
calore fondente; anche quelli 
al telegiornale dell'una. lì ter
rore invase e penetrò davvero 
come una endovena della dro-

f a più pesante ogni persona in 
Ulia, tutti eli italiani. 

Questo è il terrore che inve
ra il terrorismo. Le cinque 
stragi perpetrate con bombe 
anonime, contro la gente qua
lunque in posti pubblici e si
gnificativi hanno tutte gli 
stessi caratteri: morte bruta

le e ammonitrice, esplosa per 
l'ira di un dio e dei suoi militi 
contro gli inermi perché im
parino e tornino a sottomet
tersi; vittime qualsiasi, libere 
umanamente e civilmente e 
perciò più indifese, innocenti 
e ancora più spaventose. Il 
principio di queste stragi è na
scosto, ma si rivela nel compi
mento di esse anche se il suo 
fine è indiretto, devoto, tribu
tato ad altri. Il terrorismo 
persegue il destino fatale del
la vita dentro e sotto la storia 
del potere. La volontà di que
sto e imperscrutabile, anche 
se del tutto rivelati e spartiti 
ne sono i segni ammonitori. 
Gli uomini sotto valgono solo 
in quanto riconducibili a quel
la volontà. 

Così si può spiegare come 
sia difficile e tormentoso in
dagare sopra e dentro la sua 
mente, i suoi concetti, i suoi 
ordini; e anche sui messaggeri 
dei suoi segni quand'anche di
ventino terrificanti e mortali 
Si può solo indagare e scopri
re tra gli uomini, non dentro 
quello «stato» superiore che li 
comprende e li guida: perfe
zione e ordine per principio e 
per sostituzione. 

T
UTTI i processi con
tro quella volontà di 
strage e le sue stragi 
sono risultati impos
sibili, come dettati 

all'incontrano, recitati ipno
ticamente, ogni tanto negati e 
sottratti, spesso privati di pa
role sensate. Molte ricerche 
politico-giuridiche e di altre 
scienze e molte indagini, de
posizioni testimonianze hanno 
accertato e indicato precisi e-
lementi di colleganza organi
ca e funzionale, di collusione, 
di favoreggiamento, addirit
tura di complicità tra i vari 
indiziati di quei delitti, via via 
affidati alla magistratura e 
da questa solennemente accu
sati in processo, e diversi isti
tuti, organi, uffici dello Stato, 
specie di quelli per la sicurez
za dello Stato medesimo. 
Giannettini, agente del Sid, fu 
addirittura condannato una 
prima volta all'ergastolo, do
po che ministri, generali, am
miragli erano stati chiamati a 
testimoniare sul suo ruolo, 
sulle sue attività, sui suoi col
legamenti e conoscenze. 

Che fosse stato dunque lo 
Stato, se non proprio nella sua 
interezza qualche suo braccio 
più o meno secolare e solerte, 
a sentire davanti a tutti quegli 
scioperi e quelle lotte popoal-
ri, il bisogno di provvedere, 
magari con l'aiuto di fedeli 
complementari, a difendere 
se stesso nel bene e per il bene 
del proprio blocco storico sta
bile, prospero, padrone di ogni 
situazione? Il terrorismo del
le stragi infatti è intervenuto 
puntuale contro ogni spinta di 
novità: ogni volta come ele
mento di arresto, di conserva
zione, di sgomento per le ini
ziative avventurose: sempre 
rievocando l'apparizione del 
terrore, della sua terribile, i-
neluttabile cecità, della sua 
infetta unzione. 

Il terrorismo è già dentro 
tutti e ciascuno di noi nel no
stro terrore animale e ance
strale, nelle paure psicologi
che, nel timore familiare e 
culturale, nel taglio delle nor
me, nei buchi delle sottrazio
ni, nelle punte dei doveri e 
delle devozioni, nelle carceri 
dell'ignoranza e della mise
ria, nell'insicurezza sociale, 
nei torti, nelle bugie, nelle in
giustizie, nei compiti, nelle re
sponsabilità. Su questa paura 
si fonda il terrore, requisito 
ed arma della potenza sociale, 
e che dalla corrente crescente 
della paura prende la forza 
per continuare a dominarla e 
d servirsene-

Sarebbe da studiare profon
damente la natura e la funzio
ne del terrorismo di principio 
nazionalistico e conservativo. 
statuale, per isolarlo e analiz
zarlo anche per distinguere 
forme simili e assimilate di 
violenza politica e sociale che 
ormai vengono comprese con 
esso confondendo tutto in una 
massa incomprensibile e di
sarmante. La guerriglia delle 
BR o di altre bande del genere 
è sostanzialmente diversa dal 
terrorismo delle stragi Essa 
è la brutta realtà di un sogno 
rivoluzionario pieno di evoca
zioni comunioni immagini 
vampate pellicole suoni pro
fezie imposizioni E questi 
banditi, anch'essi nemici mor
tali della nostra vita sociale e 
politica, non si sono mai 
preoccupati massimamente 
del terrore, puntando diretta
mente sull'esempio di giusti
zia e di coraggio, sulla «santi
tà* della lotta, lanciando in
sieme con le raffiche decalo
ghi e istruzioni per la nuova 
fede e il suo avvento. 

Fatte almeno queste gros
solane distinzioni potremo av
vertire con coscienza più net
ta e in parte consapevole, !a 
presenza superiore, indivi
duale e sociale della paura, 
anche se non saremo nasciti 
del tutto a distinguerla e ad 
analizzarla. Per di più essa è 
mutante e si riproduce conti
nuamente intrecciandosi con 
ogni forma di autorità, anche 
la più tenera e onesta che 
rampichi appena al di sopra 
del nostro strato d'umano. 

Le stragi del terrorismo ci 
hanno insegnato molto, mal
grado i filtri e le distorsioni 
del terrore istituito; malgrado 
le istruzioni le istruttorie, le 
sentenze. Ci stiamo avvici
nando a conoscere e a indaga
re il terrore. Ci siamo propo
sti, dal 2 agosto di due anni fa, 
di non subirlo più passiva
mente: angoscia e condizione 
«esistenziali*. Ma di continua
re a meditare e a studiare per 
contenerlo se non sventarla 
Questa decisione e i suoi pro
positi sono già elementi attivi 
per depotenziare la sua vio
lenza e quindi per cominciare 
ad attaccare U suo principio e 
la sua portata. 

Paolo Volponi 
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